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“Se veramente Dio esisti. Resistenza e resa”

Briciole musicali di Umanità e Bellezza
contro la barbarie contemporanea
Laboratorio “Tigri”, Cantautori per la Catechesi
in collaborazione con il Centro Diocesano per la Pastorale Sociale
Palasettembre di Chiuduno, Domenica 14 Novembre 2010
Quale e’ il filo rosso della proposta di quest’anno?
Introduzione a queste pagine
Siamo stati accolti dai testi di “Parole note. Un nuovo dialogo tra musica e poesia”. Un progetto musicale e benefico della Fondazione Umberto Veronesi.
Dopo un “prologo” tratto ancora dal cd “Parole note”, propongo le due sezioni “Di generazione in generazione… tra padri e figli” e “Di generazione in generazione... pillole di saggezza”.

Nella prima sezione ho messo canzoni recenti e meno recenti sul tema del difficile/meraviglioso rapporto tra padre e figlio. “Chi insegna a chi” nel rapporto padre-figlio? In queste canzoni emerge che non è solo il figlio a imparare dal padre, ma è anche il figlio a “far diventare grande” il padre, facendogli riscoprire le cose davvero importanti della vita che a volte si scordano diventando adulti. Nella seconda sezione riporto alcune canzoni dell’ultimo anno di due autori (Ligabue e Zucchero) che invecchiando cercano di ri-trovare la saggezza di uno sguardo sulle cose e sulla vita che forse qualche anno fa non avrebbero mai avuto.
La terza sezione delle canzoni , quella che va sotto il titolo “La canzone di oggi può trasmettere valori sociali? Breve viaggio tra alcuni testi di impegno sociale contemporanei…”, cerca di fare un salto in avanti. E’ la sezione curata maggiormente dall’esperienza del Centro Diocesano di Pastorale Sociale in cui lavoro da 2 anni. La trasmissione dei valori della vita “di generazione in generazione” non riguarda soltanto i valori personali, ma anche quelli sociali. La canzone oggi, dopo la fase “ideologica” degli anni 70, riesce a fare ancora un po’ questo? Ho messo qui l’elenco di canzoni recenti o meno che potrebbero essere usate per introdurre singoli argomenti di discussione anche nella catechesi dei ragazzi, adolescenti, giovani e adulti.

Dopo una veloce sezione dedicata al tema della denuncia sociale “La degenerazione della vita sociale… tra denuncia e profezia”, nella quinta sezione “Cantautori e Dio…” elenco alcune canzoni dell’ultimo anno in cui di nuovo i cantautori cercano di misurarsi con le questioni fondamentali della fede. In questo senso questa sezione è una continuazione del lavoro che ho proposto l’anno scorso ancora qui.
Concludo il mio lavoro con la sezione “Alcune perle di Bellezza…” inserendo alcune canzoni che, corredate a splendidi video musicali, hanno dato lustro all’anno musicale italiano, per certi versi un po’ sterile e non ricco di grandi novità. Con la “Preghiera della sera” finale ripesco un video degli anni 90 quando a San Remo cantava gente del calibro di Faletti e non, come ora, mascherine musicali costruite dal televoto alla Valerio Scanu….
Come “post-scriptum” segnalo alcune iniziative musicali e culturali che potrebbero essere belle occasioni per un regalo di Natale solidale. A volte ascoltar musica può contribuire anche a una giusta causa.
Buon ascolto e buona lettura!
don Francesco Bigatti
www.oratoriobolgarebg.it
il mio materiale di catechesi e musica è pubblicato su: www.qumran2.net
per contatti e “consulenza”: francesco.bigatti@virgilio.it

Prologo: “Di generazione in generazione”
Se. Lettera al figlio, (1910) (letto da Pino Insegno 2010)

Con questa lettera Rudyard Kipling cercò di insegnare al figlio a distinguere fra il bene e il male

Se riesci a conservare il controllo quando tutti

Intorno a te lo perdono e te ne fanno una colpa;

Se riesci ad aver fiducia in te quando tutti

Ne dubitano, ma anche a tener conto del dubbio;

Se riesci ad aspettare e non stancarti di aspettare,

O se mentono a tuo riguardo, a non ricambiare in menzogne, 

O se ti odiano, a non lasciarti prendere dall'odio,

E tuttavia a non sembrare troppo buono e a non parlare troppo saggio;

Se riesci a sognare e a non fare del sogno il tuo padrone; 

Se riesci a pensare e a non fare del pensiero il tuo scopo;

Se riesci a far fronte al Trionfo e alla Rovina 

E trattare allo stesso modo quei due impostori; 

Se riesci a sopportare di udire la verità che hai detto

Distorta da furfanti per ingannare gli sciocchi

O a contemplare le cose cui hai dedicato la vita, infrante, 

E piegarti a ricostruirle con strumenti logori;

Se riesci a fare un mucchio di tutte le tue vincite 

E rischiarle in un colpo solo a testa e croce,

E perdere e ricominciare di nuovo dal principio 

E non dire una parola sulla perdita; 

Se riesci a costringere cuore, tendini e nervi

A servire al tuo scopo quando sono da tempo sfiniti,

E a tener duro quando in te non resta altro 

Tranne la Volontà che dice loro: "Tieni duro!".

Se riesci a parlare con la folla e a conservare la tua virtù, 

E a camminare con i Re senza perdere il contatto con la gente,

Se non riesce a ferirti il nemico né l'amico più caro,

Se tutti contano per te, ma nessuno troppo;

Se riesci a occupare il minuto inesorabile 

Dando valore a ogni minuto che passa, 

Tua è la Terra e tutto ciò che è in essa, 

E - quel che è di più - sei un Uomo, figlio mio!

Di generazione in generazione… tra padri e figli
A “SCUOLA” DI UN FIGLIO?

Non è solo il figlio a imparare da un padre.

Spesso un padre impara da un figlio

quella parte di sé che ha dimenticato…
SIMONE CRISTICCHI, INSEGNAMI (2010)
Insegnami a guardare il mondo 
con il tuo sguardo
invitami a giocare rotolando sul pavimento
aiutami a trovare la purezza e l'innocenza 
e l'immensa meraviglia che sta nell'incoscienza
insegnami nuove parole d'amore
e poi come prendere a calci un dolore
a scacciare via tutti i fantasmi i mostri e le streghe
Chiudo gli occhi e sento che 
ogni giorno insieme a te
avrò il coraggio di sorridere
se scendono due lacrime 
Apro gli occhi e tu ci sei
e sei come mi vorrei
come un miracolo la vita è qui davanti a me 
Perché più si diventa grandi
più te la fai sotto
e quando meno te l'aspetti 
ti arriva un cazzotto 
e ti risvegli che hai trent'anni 
e giochi a nascondino 
vorresti tutto il mondo chiuso 
in un pannolino 
promettimi che non farai il cantautore
di certo diventerai un uomo migliore 
aiutami ad imparare 
questo nuovo mestiere di padre 
Chiudo gli occhi e sento che 
ogni giorno accanto a te
avrò il coraggio di difenderti 
soffiando via le nuvole
Apro gli occhi e tu ci sei
e sei come mi vorrei
come un miracolo la vita è qui davanti a te
E per quando aspetteremo insieme
che arriva Natale
quando sentirai il calore
che annuncia l'estate
Ti stupirai ogni volta troverai 
anche un amore
abbandonati tra le sue braccia senza paura 
senza parole 
Chiudi gli occhi e pensa che
sarò sempre insieme a te

L’eterno incontro-scontro tra padri e figli
Il ruolo del padre
tra sentirsi invadente e la necessaria guida del figlio.

L’adolescenza di un figlio: croce e delizia

di un rapporto tra generazioni assolutamente necessario

fausto leali

una piccola parte di te (2009)
Quando crescono i figli, non li tieni più in braccio 
Ma diventi un ostaggio, per il loro futuro 
E si alza quel muro che non c’era mai stato 
Che segna il confine tra presente e passato… 
Quando crescono i figli non ti danno più retta 
Hanno sempre ragione, vanno troppo di fretta 
Sanno dirti soltanto “Buonanotte o Buongiorno” 
E ti accorgi che è meglio… se ti levi di torno… 
E allora ripensi ai tuoi genitori 
La tua insofferenza ai loro timori 
Ma basta aquiloni o castelli di sabbia 
Il mondo era là fuori 
Tu dentro una gabbia… 
E tutto ritorna ma cambiano i ruoli 
La scuola, lo scooter, gli amici, gli amori 
I figli ne fanno di tutti i colori 
Vai fuori di testa 
Ma poi li perdoni… 
Quando crescono i figli c’è uno scontro diretto 
Tra le loro esigenze e il tuo mare d’affetto 
Chi si crede più grande, chi si sente più vecchio 
Ma poi ti guardi allo specchio 
E quel ragazzo davanti ai tuoi occhi… sei tu… 
E gridi a te stesso… 
Che tutto ritorna ma cambiano i ruoli 
La scuola, lo scooter, gli amici, gli amori 
I figli crescono ti tagliano fuori… 
Ma in ogni cosa che fanno 
Sai che c’è sempre una piccola parte di te… 
E anche se poi se ne vanno… 
Sai che c’è sempre una piccola parte di te...

LA NECESSARIA VICINANZA-DISTANZA TRA GENERAZIONI
Un buon padre non si sostituisce al figlio.
Stare vicino, avere cura, accudire…
non può negare al figlio la fatica del crescere

e anche del cadere. Per sapersi rialzare.

RENATO ZERO

FIGLIO (2003)
Figlio delle mie stagioni travagliate
figlio mio
fiore profumato germogliato al sole
dell'oblio..
Con che puntualità sei qui
come un miracolo sei qui
così ti accoglierò così
il figlio
che voglio...
Pretendere che la vita sia così
infallibile
maestra quando mette insieme tanta
solitudine
pianeti controversi noi
un equilibrio fragile
decidere chi essere
un padre
un figlio
saggezza
orgoglio...
cambierai da solo...
cercherai il tuo cielo
tenterai il tuo volo senza me
io pregherò per te...
soffrirò in silenzio
quando tu cadrai
sarò io il più credibile amico che avrai
più forte il senso dell'impegno
il bisogno di lealtà
un uomo per eccesso
o forse per difetto chi lo sa...
Tu l'energia, il coraggio io
la stessa scuola figlio mio
nessun segreto fra di noi...
sii sempre
cosciente 
sincero coerente...
ecco che ti trovo
in un mondo avaro
chi voleva un figlio e invece poi
non lo ha cercato mai
che non sia una copia
un clone perché mai
se poi tutte le risposte le ha lui

Se puoi cerca d'essermi figlio
se puoi

PREGHIERA DI UN PADRE PER IL FIGLIO
Una canzone che parafrasa il celebre testo di Jacopone da todi.
In queste parole tutte le attese, le speranze

e le preoccupazioni di un padre nei confronti del figlio…

ROBERTO VECCHIONI, FIGLIO FIGLIO FIGLIO
VIDEO UFFICIALE (2002)
Figlio chi t'insegnerà le stelle
se da questa nave non potrai vederle?
Chi t'indicherà le luci dalla riva?
Figlio, quante volte non si arriva!
Chi t'insegnerà a guardare il cielo fino a rimanere senza respiro?
A guardare un quadro per ore e ore fino a avere i brividi dentro il cuore?
Che al di là del torto e la ragione contano soltanto le persone?
Che non basta premere un bottone per un'emozione?
Figlio, figlio, figlio, disperato giglio, giglio, giglio
luce di purissimo smeriglio, corro nel tuo cuore e non ti piglio
dimmi dove ti assomiglio figlio, figlio, figlio
soffocato giglio, giglio, giglio, figlio della rabbia e dell'imbroglio,
figlio della noia e lo sbadiglio,
disperato figlio, figlio, figlio.

Figlio chi si è preso il tuo domani?
Quelli che hanno il mondo nelle mani.
Figlio, chi ha cambiato il tuo sorriso?
Quelli che oggi vanno in paradiso.
Chi ti ha messo questo freddo nel cuore?
Una madre col suo poco amore.
Chi l'ha mantenuto questo freddo in cuore?
Una madre col suo troppo amore.
Figlio, chi ti ha tolto il sentimento?
Non so di che parli, non lo sento.
Cosa sta passando per la tua mente?
Che non credo a niente.

Figlio, figlio, figlio, disperato giglio, giglio, giglio
luce di purissimo smeriglio, corro nel tuo cuore e non ti piglio
dimmi dove ti assomiglio figlio, figlio, figlio
spaventato giglio, giglio, giglio, figlio della rabbia e dell'imbroglio,
figlio della noia e lo sbadiglio,
disperato figlio, figlio, figlio.

Figlio, qui la notte è molto scura,
non sei mica il primo ad aver paura;
non sei mica il solo a nuotare sotto
tutte due ci abbiamo il culo rotto:
non ci sono regole molto chiare,
tiro quasi sempre ad indovinare;
figlio, questo nodo ci lega al mondo:
devo dirti no e tu andarmi contro, tu che hai l'infinito nella mano
io che rendo nobile il primo piano;
figlio so che devi colpirmi a morte e colpire forte.

Figlio, figlio, figlio, disperato giglio, giglio, giglio
luce di purissimo smeriglio, corro nel tuo cuore e non ti piglio
dimmi dove ti assomiglio figlio, figlio, figlio
calpestato giglio, giglio, giglio, figlio della rabbia e dell'imbroglio,
figlio della noia e lo sbadiglio,
adorato figlio, figlio, figlio.

Dimmi, dimmi, dimmi cosa ne sarà di te?
Dimmi, dimmi, dimmi cosa ne sarà di te?
Dimmi cosa, dimmi cosa ne sarà di me?

UN FIGLIO CHE PARTE…
Un figlio diventato adulto
che cerca la sua strada, la sua “vocazione”.

Una ferita che si apre in vista di una nuova vita:

un figlio che diventerà padre a sua volta.

EROS RAMAZZOTTI

CIAO PA’ (1987)
Sono io come stai
ti telefono da qui
qui da una camera d'albergo
scusa se è da un po'
che io non ti chiamo più
ma sai, sai già come son fatto
io però ti penso spesso
fortemente come adesso
io sto bene come no
ho mangiato dei panini
e sto riposando un po'
il lavoro va così
tutti dicono c'è crisi
ma io, io non mollo no
non ti devi preoccupare
ormai mi so arrangiare
stai tranquillo non frequento
quelle che chiami brutte compagnie
ne sto lontano
dai lo sai che sto attento
ci sono in giro certe malattie
ma sì, sì che guido piano
tu dimentichi che sono
ogni giorno un po' più uomo
e quand'è che ritorno
forse un salto a fine mese
ma sai dipende
ti dirò sono un po' a corto
ho avuto delle spese
ultimamente
non è il caso che ti scaldi
io non butto vai i miei soldi
sì però dagli un taglio
con le prediche se no
io metto giù
anche tu se non sbaglio
quando avevi la mia stessa età
chi ti teneva più
e non dire altri tempi
coi tuoi soliti esempi
questo qui è il mio tempo
che ti piaccia oppure no
è la mia vita
e io vado fino in fondo
la mia strada seguirò
io no, non ho chiuso la partita
tu mi hai chiesto di capirti
ora io lo chiedo a te
non so più che cosa dirti
ci vediamo ciao, ciao pà...

Di generazione in generazione… “pillole di saggezza”
la bellezza delle piccole cose della vita
“E le cose semplici sono le più belle
sono quelle che alla fine sono le più grandi…”

In un mondo impazzito dalla velocità e dall’apparenza

occorre fermarsi e tornare a meravigliarsi

per le piccole cose che fanno il sale di ogni giorno.

Le piccole cose per cui davvero “è un peccato morir”!
ZUCCHERO SUGAR FORNACIARI,

E’ UN PECCATO MORIR (2010)
VIDEO UFFICIALE
Gloria a te nell'aria

Quale tu sia

Solo uno, solo o in compagnia

Ma la vecchia storia

Yeah yeah è un peccato morir...

Gloria a te ogni volta

Siamo, saprai, figli tuoi

Ma consumiamoci uno o due alla volta

Yeah yeah che è un peccato morir...

Yeah...

Ai piatti pieni a tavola

La gente nostrana, senza boria né buriana, e via

Yeah yeah che l'anima mia va a questa bocca di sole

Che mi toglie le parole

Yeah...

Gloria ai tempi d'oro

Io vi vorrei rivedere almeno prima di fare centouno

Yeah yeah è un peccato morir

Yeah yeah yeah...

Gloria, siamo fiori

yeah yeah yeah...

Fa' che s'innamori!

Gloria all'uccellino

Vola da lei, io non so volare

Dille che sei felice in mano

E che è un peccato morir...

Yeah

Ai baci della luna

Questa vacca di vita

Che in avanti all'incontrario va

Yeah yeah all'anima mia!

A questa bocca di sole che mi tace le parole

yeah...

Yeah yeah yeah

Gloria, siamo fiori

Yeah yeah yeah

Fa' che s'innamori!

Gloria a te o divino

Dove sarà l'altra vita da suino

Se sei nel mio destino

Yeah yeah è un peccato morir...

Gloria sei nell'aria

A te che fai certe cose con le cose di noi

Che siamo sabbia

Yeah yeah è un peccato morir...

Yeah yeah che peccato morir...

Yeah...
SENZA LA DOMENICA NON POSSIAMO VIVERE
In un contesto appiattito dai “dis-valori” dei centri commerciali
un uomo adulto ritorna “al suo paese”

e si ricorda lo scandire del tempo tra ferialità e festa.

Senza la domenica l’uomo non può essere tale.

ZUCCHERO SUGAR FORNACIARI,

IL SUONO DELLA DOMENICA (2010)
Ho visto gente sola andare via sai

tra le macerie e i sogni di chi spera vai

Tu sai di me, io so di te

ma il suono della domenica dov'è?

Al mio paese

vedo fiorire il grano

a braccia tese

verso l'eternità

Il mio paese...

Ho visto cieli pieni di miseria sai

e ho visto fedi false fare solo guai

Che sai di noi? Che sai di me?

Ma il suono della domenica dov'è?

Al mio paese

vedo falciare il grano

a mani tese

verso l'eternità

Il mio paese...

Ti lascerò un sorriso, ciao

e rabbia nuova in viso, ciao

la tenerezza che (ciao)

fa il cuore in gola a me

Al mio paese

è ancora giallo il grano

a braccia tese

verso l'eternità

Il mio paese...

Al mio paese

vedo fiorire il buono

le botte prese

ne le hanno rese mai

Al mio paese...

Che suono fa la domenica da te?

Protagonista o gregario? 
Una generazione di ragazzi che “vive in prova”, senza prospettive o orizzonti
Una canzone che invita a prendere in mano la propria vita,

a decidere di sé. Perché la vita abbia un segno.

Per sé e per gli altri

LUCIANO LIGABUE,

QUANDO CANTERAI LA TUA CANZONE (2010)

Son stati giorni che han lasciato il segno 

e stare al mondo è già di più un impegno

e adesso giri con in tasca un pugno

nell’altra tasca il tuo rimario

L’impatto con il mondo è sempre forte

per chi vorrebbe solo farne parte

e avere almeno due o tre cose certe

e avere un Dio che si diverte

Ma scegli tu fra botte e rime 

e scegli tu fra inizio e fine 

e scegli tu ma scegli tu per primo 

E quando canterai la tua canzone 

la canterai con tutto il tuo volume 

lasciando qualcun altro a commentare 

che tu devi andare

Son stati giorni di tempesta e vento

ed era pronto solo chi era pronto

ma adesso sai a cosa vai incontro

chi non è morto è già più forte

L’impatto con il mondo è sempre duro

per chi lo vede come un posto scuro

vorrei poterti essere utile davvero

poterti dire che sei al sicuro

Ma scegli tu fra botte e rime 

e scegli tu fra inizio e fine  e scegli tu ma scegli tu per primo 

E quando canterai la tua canzone 

e te ne fregherai di quanto piove

la urlerai in faccia a chi non vuole

e non sa sentire

E quando canterai la tua canzone

la rabbia l’innocenza l’illusione

ti toccherà cantare l’emozione 

che non sa nessuno

E quando canterai la tua canzone

da quel momento in poi non puoi tornare

da quel momento in poi dovrai andare

con le tue parole

E quando canterai la tua canzone 

la canterai con tutto il tuo volume 

che sia per tre minuti o per la vita 

avrà su il tuo nome

CRESCERE… TRA PASSATO E FUTURO
A volte il passato è duro…
a volte può essere la collezione anche di una serie di sbagli che ci schiacciano.

Ma c’è sempre la possibilità di ricominciare.

In Dio, che “fa sempre nuove tutte le cose”…

LUCIANO LIGABUE,

IL PESO DELLA VALIGIA (2010)

Hai fatto tutta quella strada per arrivare fin qui
e ti è toccato partire bambina
con una piccola valigia di cartone
che hai cominciato a riempire

due foglie di quella radura che non c'era già più
rossetti finti ed un astuccio di gemme
e la valigia ha cominciato a pesare
dovevi ancora partire

e gli occhi han preso il colore del cielo
a furia di guardarlo
e con quegli occhi ciò che vedevi
nessuno può saperlo

e sole pioggia neve tempesta
sulla valigia e nella tua testa
e gambe per andare
e bocca per baciare

Hai fatto tutta quella strada per arrivare fin qui
e ad ogni sosta c'era sempre qualcuno
e quasi sempre tu hai provato a parlare
ma non sentiva nessuno

e ti sei data ti sei presa qualche cosa chissà
ma le parole che ti sono avanzate
sono finite tutte nella valigia
e li ci sono restate

e le tue gambe andavano sempre
sono sempre più adagio
e le tue braccia reggevano a stento
il peso della valigia

e sole pioggia neve tempesta
sulla valigia e nella tua testa
e gambe per andare
e bocca per baciare

sole pioggia neve tempesta
sui tuoi capelli su quello che hai visto
e braccia per tenere e fianchi per ballare

Hai fatto tutta quella strada per arrivare fin qui
ma adesso forse ti puoi riposare
un bagno caldo e qualcosa di fresco
da bere e da mangiare

ti apro io la valigia mentre tu resti li
e piano piano ti faccio vedere
c'erano solo quattro farfalle
un po' più dure a morire

e sole pioggia neve tempesta
sulla valigia e nella tua testa
e gambe per andare
e bocca per baciare

sole pioggia neve tempesta
sui tuoi capelli su quello che hai visto
e braccia per tenere e fianchi per ballare

VIVERE è TROVARE “LA LINEA SOTTILE” CHE è LA VERITà
I racconti di cronaca ci dicono quanto sia sottile la linea

tra normalità e orrore, tra bene e male, tra amare e uccidere.

Ogni giorno è un’occasione unica che ci è data

per poter fare il bene. Basta decidersi. Basta “sporcarsi le mani”…

LUCIANO LIGABUE,

LA LINEA SOTTILE (2010)


A mia volta mi fido del mondo 
non ti dico le botte che prendo 
Non c'è modo di starsene fuori 
da ciò che lo rende tremendo e stupendo.

La canzone rimasta nel vento
le sorprese che fa il firmamento
ed i primi che mangiano tutto 
e gli ultimi pagano tutto quel conto

per il cielo è un po' presto 
per l'inferno non c'è posto 
per qualcuno è solo buio pesto

a mia volta ti apro la casa
e ti trovi davanti un vampiro
che a mia volta devo succhiare 
tutto l’amore che riesco a rubare per me

la linea sottile fra baciare e mangiare
la linea sottile fra venire e partire
c'è una linea sottile 
fra star fermi e subire 
cosa pensi di fare? 
da che parte vuoi stare?

A mia volta non smetto di andare
anche se non si sa ancora dove
a mia volta invecchio alla svelta 
perché non rinuncio a una certa illusione
una faccia che sembra destino
ed un vecchio che torna bambino
e traguardi che sono partenze
e un tramonto che sembra mattino

per il cielo è un po’ presto
per l’inferno non c’è posto
per qualcuno è solo l’antipasto

a mia volta mi lascio un po' stare 
e mi faccio un periodo di mare 
che a mia volta non è che mi cerco 
che poi non si sa cosa posso trovare da me

la linea sottile fra il tuo bene e il tuo male
la linea sottile fra dormire e sognare
c’è una linea sottile fra tacere e subire
cosa pensi di fare? 
Da che parte vuoi stare?

Vuoi vedere che non era niente
vuoi vedere che era già tutto lì
vuoi vedere che è venuto il tempo
e che è facile cosi

fra la voglia e il piacere
fra la noia e il bicchiere
c’è una linea sottile fra aspettare e scoppiare
cosa pensi di fare? 
Da che parte vuoi stare?

la linea sottile fra baciare e mangiare
la linea sottile fra venire e partire
C'è una linea sottile 
fra star fermi e subire 
cosa pensi di fare? 
Da che parte vuoi stare?

la canzone di oggi può “trasmettere” valori sociali?
Breve viaggio tra alcuni testi di “impegno sociale” contemporanei

denuncia sociale/1
Il mondo tra ciò che è

e ciò che sentiamo nel cuore dovrebbe essere…
Irene fornaciari e nomadi

il mondo piange (2010)
Nell'aria c'è qualcosa che come non so
Rende d'oro l'anima e cadono coriandoli
Di luce che scintillano x noi
Amore santo oh amore in me
Ma il mondo piange vorrei sapere perchè
Il mondo piange vorrei capire perchè
Il mondo piange
Nell'aria c'è profumo di domenica
Nei giorni miei farfalle e malinconie
Che volano di pioggia in lacrime
Per noi, lo sai amore santo oh
Amore in me
Ma il mondo piange vorrei sapere perchè
Il mondo piange vorrei capire perchè
Il mondo piange
Che suono fa
Che bel suono fa
Uhh l'amore santo
L'amore in me! eh eh
Ma il mondo piange vorrei sapere perchè
Il mondo piange vorrei sapere
perchè il mondo piange
Non capisco perchè il mondo piange

denuncia sociale/2
Quando le generazioni adulte
“distruggono un entusiasmo...” di chi è giovane.

Anche nella Chiesa…
Niccolò fabi e fiorella mannoia

Offeso (2006)
Dillo pure che sei offeso 
da chi distrugge un entusiasmo 
da chi prende a calci un cane 
da chi è sazio e ormai si è arreso 
da tutta la stupidità 
chi si offende tradisce il patto 
con l'inutile omertà 
rimane senza la protezione 
del silenzio, dell'assenso 
del "tanto dobbiamo sopravviverci 
qui dentro" 
Quando vivere diventa un peso 
quando nei sondaggi il tuo parere 
non è compreso 
quando dire amore diventa sottinteso 
quando la mattina davanti al sole 
non sei più sorpreso 
Offeso 
Dillo pure che sei offeso 
dalle donne che non ridono 
dagli uomini che non piangono 
dai bambini che non giocano 
dai vecchi che non insegnano 
se hai qualcosa da dire dillo adesso 
non aspettare che ci sia un momento 
più conveniente per parlare 

Quando vivere diventa un peso 
quando nei sondaggi il tuo parere 
non è compreso 
quando dire amore diventa sottinteso 
quando davanti al sole la mattina 
non sei più sorpreso 
dillo pure che sei 
offeso

cattiva maestra televisione
Una canzone che non ha bisogno di commenti…

Quando il “Velinismo” è addirittura incentivato dai genitori…

Quando la Tv consacra  e specula su “facili sogni di gloria”

di nani e ballerine…
simone cristicchi
meteora (2010)
 “Ladies and gentlemen…
from Montefiascone, Italia…
La Meteora!!!”

L’Italia è una penisola assediata dai cantanti,
solo nel mio condominio ce ne sono più di venti,
col microfono tra i denti
io mi aggiro di soppiatto per avere un primo piano,
sono un pazzo pronto a tutto, sgozzerei pure mia nonna
per calcare il palcoscenico a Sanremo!

Nel cielo della musica leggera
adesso c’è una nuova stella (stella)
che preannuncia al mondo intero
una carriera sfavillante e che scintilla (brilla)
Andy Warhol l’ha detto già che in futuro ognuno avrà
diritto a un quarto d’ora di celebrità…

Sono una meteora! Di invidia io muoio,
sono già finito nel dimenticatoio.
Il successo mi ha inghiottito,
masticato e risputato giù per terra
sparo l’ultima cartuccia
e ripropongo il Ballo della Mattonella,
anzi della Meteora!

Se la Casa Discografica ha stracciato il mio contratto,
mi rimane la Corrida o un provino con X Factor.
Mi presenterò sul palco,
sotto i riflettori accesi, come il nuovo Nek,
farò il picco degli ascolti,
vincerò persino un Grammy, aumenterò il cachet.

Ma nel cielo della musica
velocemente casca un’altra stella (stella)
era quella di un artista
che ora va dall’analista e più non brilla (brilla)
Gianni Morandi l’ha detto già “Uno su mille ce la fa!”,
ma quanto è dura ‘sta classifica!

Sono una meteora! Talento bruciato,
neanche a Chi l’ha visto m’hanno più cercato
Il successo mi ha inghiottito,
masticato e risputato giù per terra
sparo l’ultima cartuccia e riesumando
il Ballo della Mattonella, anzi della Meteora!

Aprirò una Pizzeria con gli “Amici” di Maria,
e canteremo tutti in allegria:

Siamo le Meteore, ai Quattro Formaggi
non ci arrenderemo mai, sempre nei paraggi!
Contattateci su Facebook, o su MySpace, lasciateci un messaggio!
Le “Meteore” sono un gruppo della scena Indipendente
che oggi suona al Primo Maggio!

“…questa mattina, mi son svegliato,
meteora ciao
meteora ciao
meteora ciao ciao ciao!
questa mattina, una meteora, m’è cascata sul balcon…”

Sport e doping…
la fragilità dell’uomo dietro il campione
un mondo, quello dello sport,

che spesso “mitizza” e poi distrugge i suoi miti…

stadio, mi alzo sui pedalI
video ufficiale
Io sono un campione questo lo so
È solo questione di punti di vista
In questo posto dove io sto
Mi chiamano Marco, Marco il ciclista
Ma è che alle volte si perde la strada
Perché prima o poi ci sono brutti momenti
Non so neppure se ero un pirata
Strappavo la vita col cuore e coi denti
E se ho sbagliato non me ne son reso conto
Ho preso le cose fin troppo sul serio
Ho preso anche il fatto di aver ogni tanto
Esagerato per sentirmi più vero
E ora mi alzo sui pedali come quando ero bambino
Dopo un po’ prendevo il volo dal cancello del giardino
E mio nonno mi aspettava senza dire una parola
Perché io e la bicicletta siamo una cosa sola
E mi rialzo sui pedali ricomincio la fatica
Poi abbraccio i miei gregari passo in cima alla salita
Perché quelli come noi hanno voglia di sognare
E io dal passo del Pordoi chiudo gli occhi e vedo il mare
E vedo te…e aspetto te…
Adesso mi sembra tutto distante
La maglia rosa e quegli anni felici
E il Giro d’Italia e poi il Tour de France
Ed anche gli amici che non erano amici
Poi di quel giorno ricordo soltanto
Una stanza d’albergo ed un letto disfatto
E sono sicuro di avere anche pianto
Ma sono sparito in quell’attimo esatto
E ora mi alzo sui pedali all’inizio dello strappo
Mentre un pugno di avversari si è piantato in mezzo al gruppo
Perché in fondo una salita è una cosa anche è normale
Assomiglia un po’ alla vita devi sempre un po’ lottare
E mi rialzo sui pedali con il sole sulla faccia
E mi tiro su gli occhiali al traguardo della tappa
Ma quando scendo dal sellino sento la malinconia
Un elefante magrolino che scriveva poesie
Solo per te… solo per te…
Io sono un campione questo lo so
Un po’ come tutti aspetto il domani
In questo posto dove io sto
Chiedete di Marco, Marco Pantani

Dignità dell’uomo e sicurezza sul lavoro
“Morti bianche”: un modo ipocrita per non guardare in faccia alla realtà:
fa più morti il lavoro del trasporto aereo… Una canzone per non dimenticare…
casa del vento, “7” (2009)
Si intitola “ARTICOLO UNO”  l’ultimo album della  CASA DEL VENTO. La band di Arezzo, con il contributo di alcuni Enti del proprio territorio ha realizzato questo “concept” su temi riguardanti il lavoro, attraverso le storie del passato e le situazioni attuali, raccontando le conquiste e le sconfitte, aggravate in tempi recenti, dalla parziale perdita dei diritti tanto faticosamente conquistati. Il testo di questa canzone fa chiaramente riferimento alla tragedia della Tyssenkrupp del 6 dicembre 2007.

(no testo)

mafie e legalità
Un problema solo di Palermo o forse no?
Lucariello, Cappotto Di Legno (2008)


Lucariello - nome d'arte di Luca Caiazzo - (Napoli, 9 giugno 1977) è un rapper, beatmaker e cantante italiano. La sua peculiarità è quella di raccontare storie di strada e di spiritualità in lingua napoletana.

Dalla sincera stima e da una corrispondenza iniziata nell'estate del 2007 con lo scrittore Roberto Saviano nasce Cappotto di Legno un brano ispirato alla vicenda dell'autore di Gomorra che vive sotto scorta perché condannato a morte dal Clan dei Casalesi. Nel testo Lucariello descrive dalla prospettiva di un killer l'omicidio dello scrittore, inserendo i campionamenti della voce di Nicola Schiavone padre del Boss Francesco Schiavone detto "sandokan" che lo definisce:"un pagliaccio, un buffone". Il testo ha un effetto shock sulla stampa italiana finendo sulla prime pagine dei quotidiani nazionali. Il giornalista Michele Santoro invita Lucariello insieme con Roberto Saviano alla puntata del 24 aprile 2008 di Anno Zero su Rai Due dove il rapper interpreta una piccola parte di "Cappotto di Legno" a cappella. Il brano poi musicato con il compositore classico Ezio Bosso e i Buxusconsort, viene eseguito dal vivo negli studi di Radio DeeJay durante il programma di Alessio Bertallot B-side e pubblicato sul sito di Repubblica mandandolo letteralmente in tilt per i troppi ascolti. A giugno 2008 Cappotto di Legno diventa un videoclip diretto da Fabio Scamoni con la direzione artistica di Gabriele Salvatores e prodotto da Mtv.

"Casal di Principe 20mila abitanti...Droga e ricchiun a Casal' nu trasn mai.
1200 condannati al 416 Bis... Associazione mafiosa...
Morti uccisi,strangolati con la corda del provolone,facendo ingoiare sangue...
A Casal vit e mort so a stess cos'...Cocaina, milioni di euro, imprese, politici, imprenditori...Roma, Parma, Milano...
Sangue e cemento...Sangue e cemento..." (…)

 

il disagio psichico
Una malattia invisibile ma che riguarda molte persone…
SIMONE CRISTICCHI, Ti Regalerò Una Rosa (2007), video ufficiale
Canzone vincitrice del 57° Festival di Sanremo. La canzone, molto intensa, è una vera e propria lettera che un matto, Antonio, scrive alla sua amata Margherita dalle celle luride e buie di un manicomio, del quale anche lei è stata ospite per qualche tempo. Orrore, disperazione, solitudine: perfino in tutto questo, un amore è riuscito a sbocciare. Nonostante certe intemperie, Antonio non dimentica quei pochi momenti nei quali si sentiva vivo, uomo, in quanto poteva amare. Per liberarsi di tanto dolore, per ritrovare l'illusione di una libertà inesistente, non resta che stupire ancora una volta la sua Margherita, con un ultimo volo. Cristicchi ha affermato di aver trovato l'ispirazione per scrivere il brano nella cittadina di Girifalco, in Calabria, dove sorge un imponente manicomio. Qui, colpito dal viavai dei pazienti dell'istituto, ha deciso di realizzare un viaggio per gli ospedali psichiatrici d'Italia. All'autore, che ha sintetizzato in questo struggente testo le storie raccontategli realmente dai pazienti degli istituti psichiatrici da lui visitati per il documentario Dall'altra parte del cancello, Ti regalerò una rosa è valsa il primo premio nella sezione Campioni del 57° Festival di Sanremo, il "Premio della Critica Mia Martini", ed il Premio Sala Stampa Radio-Tv.

Il video è stato diretto da Alberto Puliafito, con la fotografia di Gianni Giannelli e il montaggio di Fulvio Nebbia e Michela Sessa. Vede Cristicchi aggirarsi tra le fatiscenti mura di un istituto di igiene mentale in disuso, quello di Collegno in provincia di Torino. Il videoclip ha vinto il Premio Videoclip Italiano 2007 nella sezione Artista Maschile.

Ti regalerò una rosa
Una rosa rossa per dipingere ogni cosa
Una rosa per ogni tua lacrima da consolare
E una rosa per poterti amare
Ti regalerò una rosa
Una rosa bianca come fossi la mia sposa
Una rosa bianca che ti serva per dimenticare
Ogni piccolo dolore

Mi chiamo Antonio e sono matto
Sono nato nel ’54 e vivo qui da quando ero bambino
Credevo di parlare col demonio
Così mi hanno chiuso quarant’anni dentro a un manicomio
Ti scrivo questa lettera perché non so parlare
Perdona la calligrafia da prima elementare
E mi stupisco se provo ancora un’emozione
Ma la colpa è della mano che non smette di tremare

Io sono come un pianoforte con un tasto rotto
L’accordo dissonante di un’orchestra di ubriachi
E giorno e notte si assomigliano
Nella poca luce che trafigge i vetri opachi
Me la faccio ancora sotto perché ho paura
Per la società dei sani siamo sempre stati spazzatura
Puzza di piscio e segatura
Questa è malattia mentale e non esiste cura
Ti regalerò una rosa
Una rosa rossa per dipingere ogni cosa
Una rosa per ogni tua lacrima da consolare
E una rosa per poterti amare
Ti regalerò una rosa
Una rosa bianca come fossi la mia sposa
Una rosa bianca che ti serva per dimenticare
Ogni piccolo dolore

I matti sono punti di domanda senza frase
Migliaia di astronavi che non tornano alla base
Sono dei pupazzi stesi ad asciugare al sole
I matti sono apostoli di un Dio che non li vuole
Mi fabbrico la neve col polistirolo
La mia patologia è che son rimasto solo
Ora prendete un telescopio… misurate le distanze
E guardate tra me e voi… chi è più pericoloso?

Dentro ai padiglioni ci amavamo di nascosto
Ritagliando un angolo che fosse solo il nostro
Ricordo i pochi istanti in cui ci sentivamo vivi
Non come le cartelle cliniche stipate negli archivi
Dei miei ricordi sarai l’ultimo a sfumare
Eri come un angelo legato ad un termosifone
Nonostante tutto io ti aspetto ancora
E se chiudo gli occhi sento la tua mano che mi sfiora
Ti regalerò una rosa
Una rosa rossa per dipingere ogni cosa
Una rosa per ogni tua lacrima da consolare
E una rosa per poterti amare
Ti regalerò una rosa
Una rosa bianca come fossi la mia sposa
Una rosa bianca che ti serva per dimenticare
Ogni piccolo dolore
Mi chiamo Antonio e sto sul tetto
Cara Margherita sono vent’anni che ti aspetto
I matti siamo noi quando nessuno ci capisce
Quando pure il tuo migliore amico ti tradisce
Ti lascio questa lettera, adesso devo andare
Perdona la calligrafia da prima elementare
E ti stupisci che io provi ancora un’emozione? Sorprenditi di nuovo perché Antonio sa volare. 


pena di morte
Tra giustizia necessaria

e dignità dell’uomo
perché si fermi la spirale della violenza e “nessuno tocchi Caino”…
Enrico ruggeri e andrea mirò, Nessuno tocchi caino (2006)

Io sono l'uomo che non volevi,
sono più di tutto quello che temevi.
Domattina sai che ti porterò
al di là dei tuoi stessi pensieri.

E' tutto pronto perchè non sbaglio,
ho curato fino al minimo dettaglio.
Quando punterai gli occhi dentro ai miei,
io saprò sostenere lo sguardo.

Il mondo non passa da qui
e non mi importa più di me;
troppi giorni chiusa ad aspettare che
si allargasse il cielo e scendesse su di noi
una mano e un gesto di pietà,
una mano e un segno di pietà.

Il corridoio si stringe ancora,
lo dovrai vedere solo per un'ora.
E' il lavoro mio, è la vita mia;
a eseguire il destino s'impara.

Ma non mi scordo del primo uomo;
ho bevuto per non chiedergli perdono.
Non moriva mai, non finiva mai.
Ma ti abitui a tutto, non lo sai?

Il mondo non passa da qui
e il mio pensiero è andato via,
oltre a queste sbarre fino a casa mia.
C'è lo stesso cielo che domani avrà
una firma e un gesto di pietà,
una mano e un segno di pietà.

Tutto è compiuto perfettamente,
oramai qui non si sbaglia quasi niente.
Controllate voi, due minuti e poi
io potrò tornarmene dai miei,
perchè anch'io ho moglie e figli miei.

Il mondo non passa da qui,
ma la mia anima è già via
e dall'alto guarda fino a casa mia.
C'è lo stesso cielo, che domani avrà
una croce e un gesto di pietà.

Io sono qui e la mia anima non è
solo un numero appoggiato su di me:
è una luce bianca andata dove sa,
tra le stelle e un gesto di pietà,
oltre il cielo dove c'è pietà
RespoNsabilità sociale/1
Che cosa è la libertà?

Non è far ciò che si vuole…

La libertà è responsabilità, è partecipazione…
GIORGIO GABER,

LA LIBERTà’

[parlato]: Vorrei essere libero, libero come un uomo. 
Vorrei essere libero come un uomo. 

Come un uomo appena nato 
che ha di fronte solamente la natura 
e cammina dentro un bosco 
con la gioia di inseguire un’avventura. 
Sempre libero e vitale 
fa l’amore come fosse un animale 
incosciente come un uomo 
compiaciuto della propria libertà. 

La libertà non è star sopra un albero 
non è neanche il volo di un moscone 
la libertà non è uno spazio libero 
libertà è partecipazione. 

[parlato]: Vorrei essere libero, libero come un uomo. 
Come un uomo che ha bisogno 
di spaziare con la propria fantasia 
e che trova questo spazio 
solamente nella sua democrazia. 
Che ha il diritto di votare 
e che passa la sua vita a delegare 
e nel farsi comandare 
ha trovato la sua nuova libertà. 

La libertà non è star sopra un albero 
non è neanche avere un’opinione 
la libertà non è uno spazio libero 
libertà è partecipazione. 

La libertà non è star sopra un albero 
non è neanche il volo di un moscone 
la libertà non è uno spazio libero 
libertà è partecipazione. 

[parlato]: Vorrei essere libero, libero come un uomo. 
Come l’uomo più evoluto 
che si innalza con la propria intelligenza 
e che sfida la natura 
con la forza incontrastata della scienza 
con addosso l’entusiasmo 
di spaziare senza limiti nel cosmo 
e convinto che la forza del pensiero 
sia la sola libertà. 

La libertà non è star sopra un albero 
non è neanche un gesto o un’invenzione 
la libertà non è uno spazio libero 
libertà è partecipazione. 

La libertà non è star sopra un albero 
non è neanche il volo di un moscone 
la libertà non è uno spazio libero 
libertà è partecipazione

RespoNsabilità sociale/2
a furia di dire “non mi interessa”
attenzione che poi qualcosa

ti dovrà interessare per forza…

Ma magari sarà troppo tardi…
ENZO JANNACCI,

IL BONZO (1975)

A un, du, a un du tri quatr... 
Mi han detto che un bonzo (un bonzo...chi l’è ?) 
Un prete buddista (ah) 
si è bruciato 'sto bonzo... 
Si e cosparso di benzina 
nella piazza principale e poi e...
(Che cosa è successo?) Niente, 
si è dato fuoco da se perche vuole la libertà,

Libertà de brusà, de brusà per pudè campà

Per campà per laurà, laurà per pudè brusà

Mi han detto che in Fiandra (in Fiandra… n’do l’è?)

Nel Belgio (ah)

È saltata per aria

‘na miniera di carbun

Son finiti bruciacchiati, asfissiati, anneriti dal grisù…

(Che cosa è successo?) Niente,
più di sessanta terun son finiti all’aldilà

Han finit de tribulà, de tribulà per pudè campà

Per campà per laurà, laurà per pudè sfissià!

Io c’ho la macchina, c’ho un bel mestiere

E non faccio il minatore.

C’ho la mutua, c’ho la casa al terzo piano e…

(se te ghet amò?) c’ho i servizi col bidet!

Cosa interessa a me della mia libertà

Libertà de brusà, de brusà per pudè campà

e campà per tribulà, tribulare per campare

tribulà per pudè campà, de campà per pudè sfissià

e de sfissià per pudè campà, libertà per pudè brusà!

M’han detto ier sera (ier sera… cus’è?)

Il dottor Biraghi (chi l’è?)

Il capo reparto (ah)

che son licenziato in tronco

è per via della flessione

sul mercato principale e poi e…

(Che cosa è successo?) Piango!
Ades mi interessa anche a me

Della mia libertà

Libertà de brusà, de brusà per pudè campà

Libertà de laurà, e laurà e dopo sfissià

laurà per pudè campà, e tribulà per pudè murì

Non c’ho più la macchina, son disoccupato

La mia donna mi ha lasciato

Senza mutua, senza casa

Non c’ho più neanche il bidet!

Sono qui, peggio di un bonzo

Non c’ho neanche la benzina per bruciar…

Ades mi interessa anche a me

Della mia libertà

Libertà de laurà, de laurà per pudè campà

e campà per tribulà, tribulare per campare

e campà per pudè brusà e libertà è libertà

allora libertà è professione

no, professione è libertà

no, libertà è rivoluzione

no, sì, rivoluzione

no… rivoluzione…

si… rivoluzione…

 LA DEGENERAZIONE DELLA VITA SOCIALE…

tra denuncia e profezia
quando il potere logora Chi c’e l’ha…
Omaggio musicale ai protagonisti della  “Seconda repubblica”…

FRANCO BATTIATO,

IL BALLO DEL POTERE (1998)
Ti muovi sulla destra poi sulla sinistra 
resti immobile sul centro 
provi a fare un giro su te stesso, un giro su te stesso. 
"You miss me and I miss you" 
Fingi di riandare avanti con un salto, 
poi a sinistra con la finta che stai andando a destra, 
che stai andando a destra. 
"You miss me and I miss you" 
Poi si aggiungono i pensieri 
con un movimento indipendente dalla testa, dalle gambe 
con un movimento dissociato dalla testa, dalle gambe. 
I Pigmei dell'Africa, si siedono per terra 
con un rito di socialità, 
tranquilli fumano l'erba. 
The circle symbolizes T'ai Chi which is formless and above duality. 
Here it is manifesting itself as the progenitor of the universe. 
It is divided into yin (the dark) and yang (the light) which signify 
the negative and positive poles. 
Pairs of opposites, passive and active, female and male, 
moon and sun. 
(Il cerchio simbolizza T'ai chi che è informe e al di sopra di ogni dualità. 
Qui esso manifesta se stesso, come il progenitore dell'universo. 
E' diviso tra Yin (il buio) e Yang (la luce) che significa 
polo negativo e polo positivo. 
Coppie di opposti, passivo e attivo, femmina e maschio, 
luna e sole). 
Gli aborigeni d'Australia si stendono sulla terra, 
con un rito di fertilità vi lasciano il loro sperma

sentinella… quanto resta della notte?
“Shomer ma mi-llailah” in ebraico è il versetto di ISAIA 21,11
“Sentinella quanto resta della notte? quanto manca all’alba?”

E’ il grido dell’uomo

che Spera ancora che qualcosa potrà cambiare.

Una canzone anche per il tempo di Avvento…

FRANCESCO GUCCINI,
SHOMER MA MI-LLAILAH (1983)
La notte è quieta senza rumore, c'è solo il suono che fa il silenzio 
e l' aria calda porta il sapore di stelle e assenzio, 
le dita sfiorano le pietre calme calde d' un sole, memoria o mito, 
il buio ha preso con se le palme, sembra che il giorno non sia esistito... 

Io, la vedetta, l' illuminato, guardiano eterno di non so cosa 
cerco, innocente o perchè ho peccato, la luna ombrosa 
e aspetto immobile che si spanda l' onda di tuono che seguirà 
al lampo secco di una domanda, la voce d' uomo che chiederà: 

Shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell 
shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell 
shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell... 

Sono da secoli o da un momento fermo in un vuoto in cui tutto tace, 
non so più dire da quanto sento angoscia o pace, 
coi sensi tesi fuori dal tempo, fuori dal mondo sto ad aspettare 
che in un sussurro di voci o vento qualcuno venga per domandare... 

e li avverto, radi come le dita, ma sento voci, sento un brusìo 
e sento d' essere l' infinita eco di Dio 
e dopo innumeri come sabbia, ansiosa e anonima oscurità, 
ma voce sola di fede o rabbia, notturno grido che chiederà: 

Shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell 
shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell 
shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell... 

La notte, udite, sta per finire, ma il giorno ancora non è arrivato, 
sembra che il tempo nel suo fluire resti inchiodato... 
Ma io veglio sempre, perciò insistete, voi lo potete, ridomandate, 
tornate ancora se lo volete, non vi stancate... 

Cadranno i secoli, gli dei e le dee, cadranno torri, cadranno regni 
e resteranno di uomini e di idee, polvere e segni, 
ma ora capisco il mio non capire, che una risposta non ci sarà, 
che la risposta sull' avvenire è in una voce che chiederà: 

Shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell 
shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell 
shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell 
shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell 
shomèr ma mi-llailah, shomèr ma mi-lell, shomèr ma mi-llailah, ma mi-lell...

ancora “cantautori e Dio”

le canzoni di quest’ultimo anno sul tema
se VERAMENTE dio esisti
Preghiera al Dio “dei giorni tristi

e degli inni alla gioia”.

Perché sia vita la nostra… una vita di Gioia.

FIORELLA MANNOIA,

SE VERAMENTE DIO ESISTI (2010)

VIDEO UFFICIALE

Signore Mio, 
Dacci un Santo o un artista 
Padreterno che vinca la morte 
oltre la fatica e la sorte 
allungare la vista 
oltre le porte 
per vedere la Luna 
e pure Marte... 

Signore Mio, 
Dacci un parere per quando ci vogliono interrogare 
in tempo di pace e di sonno 
che ci faccia star bene 
per continuare, 
in tempo di guerra, 
magari a campare... 

Se veramente Dio esisti, 
se Sei Quello 
dei giorni tristi, 
oppure Quello 
degli Inni alla Gioia, 
fa che sia vita la nostra, 
una vita senza la noia... 
Senza la pena 
di queste giostre, 
le mie, le loro, le vostre, 
per quando ci mettono nelle liste e ci vogliono sparare 
VOI, la mira 
gli dovete sbagliare... 
E una femmina che sappia inciarmare per noi. 
Se ci vengono a cercare Diteci a chi dobbiamo votare 
e sta' roba dove si deve buttare 
fateci fare un poco di mare! 

Se veramente Dio esisti, 
se Sei Quello 
dei giorni tristi 
oppure Quello 
degli Inni alla Gioia, 
che sia vita la nostra, 
una vita senza la noia... 

Se veramente Dio esisti, 
se Sei Quello 
dei giorni tristi 
oppure Quello 
degli Inni alla Gioia, 
che sia vita la nostra, 
una vita senza la noia... 

Signore Mio, 
Dacci un Santo o un artista 
Padreterno che vinca la morte 
oltre la fatica e la sorte 
che ci faccia allungare la vista oltre le porte 
per vedere la Luna 
e pure Marte... 

Signore Mio, 
Dacci un parere per quando ci vogliono interrogare 
in tempo di pace e di sonno 
che ci faccia star bene 
per continuare, 
in tempo di guerra, 
magari a campare... 

Se veramente Dio esisti, 
se Sei Quello 
dei giorni tristi 
oppure Quello 
degli Inni alla Gioia, 
che sia vita la nostra, 
una vita senza la noia... 

Se veramente Dio esisti, 
se Sei Quello 
dei giorni tristi 
oppure Quello 
degli Inni alla Gioia, 
che sia vita la nostra, 
una vita senza la noia... 
una vita senza la noia... 
una vita senza la noia... 
una vita piena di GIOIA!!!

lA MIA RELIGIONE
Un cantautore racconta il suo rapporto con la fede.
Un testo che può innescare un interessante dibattito…
ENRICO RUGGERI

LA MIA RELIGIONE (2010)

La mia religione è seguire l'ordine religioso 
di non fare a gli altri ciò che non vuoi venga fatto a te 
prego e non invidio non amo i soldi e ne l'apparenza 
la coscienza è pulita conosco l'onore e la lealtà 
ma non credo sia vero che Dio ci punirà 
se viviamo amore con libertà 
la mia religione tenere conto del mio vicino 
lungo il mio cammino lasciare sorrisi a chi non ne ha 
non credo sia vero che Dio giudicherà 
ogni nostra fuga dalla realtà 
vivo la vita e non faccio niente che cambierei 
questa è la vita e ricevi per quello che dai 
è la mia vita e devo capire chi sono io 
e vivendo la vita ci proverò 
perdono io non chiederò 
la mia religione educare i figli alle gioie sane 
conservare il pane salvare l'acqua che non berrò 
ma non faccio figli con la frequenza di un animale 
è una scelta d'amore che viene quando deciderò 
e non credo sia vero che Dio giudicherà 
una strada presa con serietà 
vivo la vita e tutta la vita la rivivrei 
vivi la vita e rispondi per quello che sei 
è la mia vita e devo capire chi sono io 
e vivendo la vita ci proverò 
perdono io non chiederò 
vivo la vita e tutta la vita la rivivrei 
questa è la vita e ricevi per quello che sei 
della mia vita 
l'unico giudice sono io 
e vivendo la vita migliorerò 
perdono io non chiederò.

ammesso che dio esista
Una preghiera atea…
Forse l’ultimo grido di un uomo

disperato…

ANNA OXA

AMMESSO CHE DIO ESISTA (2010)

Sapessi riconoscere quale Dio 
si giocherebbe l'anima al posto mio 
gli mostrerei il confine tra paura e dignità 
e queste mani fradice di sangue e stenti 

Avessi ancora lacrime, cuore mio, 
momenti di rammarico... fantasie 
lo porterei nei luoghi dove neanche la pietà 
avrebbe tanto stomaco da farne un pianto 

Da quale inverno... quale spina 
Da quale inverno... quale pena 
Da quale inverno... quale mano 
Da quale addio 
rinascerò 

Riuscissi solo a togliere agli occhi miei 
almeno l'abitudine alla follia 
e a questo orrore inutile 
gli chiederei parole per piegare la realtà 
in cento, mille pagine e poi... più niente 

Da quale inverno... quale spina 
Da quale inverno... quale pena 
Da quale inverno... quale mano 
Da quale addio 
mi salverò 

Ma qui non è più vivere 
ma qui non è più esistere 
in questo inferno 
dimentichiamo cosa siamo davvero 
cosa siamo per davvero 

Da quale inverno (chi sei - e non ci troverà)... quale spina 
Da quale inverno... quale pena 
Da quale inverno (chi sei)... quale mano 
Da quale addio (ammesso che ci sia)... 
Da quale inverno... quale spina (chi sei) 
Da quale inferno rinascerò

oltre le rive
Quasi una canzone sullo Spirito Santo…
ZUCCHERO SUGAR FORNACIARI

OLTRE LE RIVE (2010)
So che verrai di neve lieve 
e vestirai l'aria di sogni 
So che verrai, 
pace nell'alba, 
negli occhi miei, dentro i miei giorni... 

Oltre le rive, 
oltre le rive, 
sarò là. 

Ovunque sei, 
sarai per sempre. 
Abiti in me 
da sempre, e per sempre... 

Di neve lieve 
so che verrai, senza rumore 

Oltre le rive, 
oltre le rive, 
sarò là. 

Ovunque sei, 
sarai per sempre. 
Abiti in me 
da sempre, e per sempre... 

Ho vagato senza scopo e destino, 
fino alla fine dell'arcobaleno, 
nelle notti bagnate dal vino, 
finché ho sentito la mia voce da bambino... 

Ovunque sei, 
sarai per sempre. 
Abiti in me 
da me, da sempre qua... 

Oltre rive 
mi troverai come da sempre 
qua.

alcune perle di bellezza nelle canzoni dell’ultimo anno
la vita e’ come un viaggio
Colonna sonora del Film “Basilicata”,
il video di questa canzone mostra la vita come viaggio

da compiere insieme agli altri e… a Dio.

Dedicata a mia sorella Chiara, dopo un mese dal suo matrimonio…

MAX GAZZE’, MENTRE DORMI (2010), VIDEO UFFICIALE

Mentre dormi ti proteggo 
e ti sfioro con le dita 
ti respiro e ti trattengo 
per averti per sempre 

Oltre il tempo di questo momento 
arrivo in fondo ai tuoi occhi 
quando mi abbracci e sorridi 
se mi stringi forte fino a ricambiarmi l'anima 

Questa notte senza luna adesso 
vola.. tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Tu che sei nei miei giorni 
certezza, emozione 
Nell'incanto di tutti i silenzi 
che gridano vita 

sei il canto che libera gioia 
sei il rifugio, la passione 

Con speranza e devozione 
io ti vado a celebrare 
come un prete sull'altare 
io ti voglio celebrare 
come un prete sull'altare 

Questa notte ancora vola 
tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Sta arrivando il mattino 
stammi ancora vicino 
sta piovendo 
e non ti vuoi svegliare 
resta ancora resta per favore 

e guarda come... 
vola tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Vola... Adesso vola 
Oltre tutte le stelle 
alla fine del mondo 
vedrai, i nostri sogni diventano veri!

sei ancora capace di sognare?
La Speranza cristiana

è di chi sogna a occhi aperti

e costruisce ogni giorno un mondo più umano…

FIORELLA MANNOIA

HO IMPARATO A SOGNARE
VIDEO UFFICIALE (2009)
Ho imparato a sognare, 
che non ero bambino 
che non ero neanche un' età 
Quando un giorno di scuola 
mi durava una vita 
e il mio mondo finiva un po là 
Tra quel prete palloso 
che ci dava da fare 
e il pallone che andava 
come fosse a motore 
C'era chi era incapace a sognare 
e chi sognava già 
Ho imparato a sognare 
e ho iniziato a sperare 
che chi c'ha avere avrà 
ho imparato a sognare 
quando un sogno è un cannone, 
che se sogni 
ne ammazzi metà 
Quando inizi a capire 
che sei solo e in mutande 
quando inizi a capire 
che tutto è più grande 
C' era chi era incapace a sognare 
e chi sognava già 

Tra una botta che prendo 
e una botta che dò 
tra un amico che perdo 
e un amico che avrò 
che se cado una volta 
una volta cadrò 
e da terra, da lì m'alzerò 

C'è che ormai che ho imparato a sognare non smetterò 

Ho imparato a sognare, 
quando inizi a scoprire 
che ogni sogno 
ti porta più in là 
cavalcando aquiloni, 
oltre muri e confini 
ho imparato a sognare da là 
Quando tutte le scuse, 
per giocare son buone 
quando tutta la vita 
è una bella canzone 
C'era chi era incapace a sognare 
e chi sognava già 

Tra una botta che prendo 
e una botta che dò 
tra un amico che perdo 
e un amico che avrò 
che se cado una volta 
una volta cadrò 
e da terra, da lì m'alzerò 

C'è che ormai che ho imparato a sognare non smetterò

quasi una canzone per il tempo di natale…
Nel video, elisa, mentre aspetta un bimbo
canta insieme all’artista dei Negramaro
che, ovviamente, non è padre di quel figlio.
Ne nasce una danza “casta” e piena di tenerezza…

Non potrebbe essere uno “sguardo moderno” sulla Sacra Famiglia?

ELISA,
TI VORREI SOLLEVARE (2009)

VIDEO UFFICIALE
Mi hai lasciato senza parole 
come una primavera 
e questo è un raggio di luce 
un pensiero che si riempe 
di te 
E l'attimo in cui il sole 
diventa dorato 
e il cuore si fa leggero 
come l'aria prima che il tempo 
ci porti via 
ci porti via 
da qui 

Ti vorrei sollevare 
Ti vorrei consolare 
Mi hai detto ti ho visto cambiare 
Tu non stai più a sentire 
per un momento avrei voluto 
che fosse vero anche soltanto 
un pò 
Perchè ti ho sentito entrare 
ma volevo sparire 
e invece ti ho visto mirare 
invece ti ho visto sparare 
a quell'anima 
che hai detto che non ho 

Ti vorrei sollevare 
Ti vorrei consolare 
Ti vorrei sollevare 
Ti vorrei ritrovare 
vorrei viaggiare su ali di carta con te 
sapere inventare 
sentire il vento che soffia 
e non nasconderci se ci fa spostare 
quando persi sotto tante stelle 
ci chiediamo cosa siamo venuti a fare 
cos'è l'amore 
stringiamoci più forte ancora 
teniamoci vicino al cuore 

Ti vorrei sollevare 
Ti vorrei consolare 
e viaggiare su ali di carta con te 
sapere inventare 
sentire il vento che soffia 
e non nasconderci se ci fa spostare 
quando persi sotto tante stelle 
ci chiediamo cosa siamo venuti a fare 
cos'è l'amore 
stringiamoci più forte ancora 
teniamoci vicino al cuore 
vorrei viaggiare su ali di carta con te 
vorrei sapere inventare 
sentire il vento che soffia 
e non nasconderci se ci fa spostare 
quando persi sotto tante stelle 
ci chiediamo cosa siamo venuti a fare 
cos'è l'amore 
stringiamoci più forte ancora 
teniamoci vicino al cuore

PREGHIERA DELLA SERA…
L'assurdo mestiere è il quarto album pubblicato da Giorgio Faletti, nel 1995. Include la canzone omonima L'assurdo mestiere, in gara al Festival di Sanremo 1995. L'album è stato premiato con il prestigioso riconoscimento Rino Gaetano, per la parte letteraria delle canzoni.

GIORGIO FALETTI,

L’ASSURDO MESTIERE (1995)
Ci metterò la mani e un genio da inventore 
Ci metterò un dolore che so io 
Ci metterò l'asfalto e il sogno di un attore 
Che appoggia il manoscritto sul leggio 
E tirerò il cemento come un muratore sa non è possibile 
E tesserò una tela che sarà una vela grande e irrestringibile 
E tergerò la fronte con la mano aperta per il gran sudore 
E accorderò strumenti con il tocco esperto che ha un suonatore 
Mi metterò seduto li a impagliare sedie per sedermi insieme 
Mi stupirò di non averlo fatto mai e di averlo fatto bene 
Perché c'è sangue, c'è fatica, c'è la vita 
Anche se a volte ci si spezza il cuore 
In questa assurda specie di mestiere 

Benedetto tu sia per quel ciuffo di pelo nero 
Che se l'hai fatto tu non è cosa brutta davvero 
E per le storie eterne dei cartoni animati 
Per quei pazzi o quei saggi che li han disegnati 
E per quel che si mangia si respira e si beve 
Per il disegno allegro della pipì sulla neve 
E per le cose tonde e per le cose quadre 
Per le carezze di mio padre e di mia madre 
Per il futuro da leggere invano girando i tarocchi 
Per le linee della mano diventate rughe sotto gli occhi 
Perché tutto è sbagliato ed è così perfetto 
Per ciò che vinco e ciò che perdo se scommetto 
Tu sia benedetto 
Benedetto tu sia 
Per avermi fatto e messo al mondo 
E per quel che ho detto prima ti perdono 
Di non avermi fatto alto e biondo 
Ma così stupido e così vero 
Con l'eterna paura dell'uomo nero 
E del viso bianco come calce 
Di quella sua signora con la falce 
Che come tutti prima o poi mi aspetto 
E per cui altri ti han benedetto 
Ma io no 
Mi dispiace ma sono solo un uomo e non ne son capace 
Ma c'è una cosa che ti chiedo ed è un favore 
In cambio del bisogno del dottore 
Mentre decidi ogni premio e ogni castigo 
Mentre decidi se son buono o son cattivo 
Fa che la morte mi trovi vivo 
E se questo avverrà io ti prometto 
Che mille e mille volte ti avrò benedetto 
E se per caso non ci sei come non detto 

E avrò davanti agli occhi la mia mano aperta per il troppo sole 
E andrò verso la notte con il passo calmo del seminatore 
Aspetterò seduto lì per dare un nome all'ombra di qualcuno 
Che per un poco sembrerà sia tutti e non sarà nessuno 
Perché c'è sangue, c'è fatica, c'è la vita 
Anche se a volte ci si spezza il cuore 
In questa assurda specie di mestiere 
Che è l'amore…

post-scriptum: quando la musica diventa solidarietà
Tre progetti da segnalare

per un possibile “regalo musicale di Natale” solidale e di qualità
Questi cd si possono trovare presso le librerie “Feltrinelli” oppure in altri negozi di musica.

Fondazione Umberto Veronesi, PAROLE NOTE – Un nuovo dialogo tra musica e poesia

Tante star per un esperimento raffinato che unisce in un unico cd musica, poesia e prosa. Un progetto discografico realizzato in collaborazione con la Fondazione Umberto Veronesi, che vede la partecipazione di alcuni fra i più validi e noti attori italiani, che danno voce a classici del passato e monologhi più recenti contenuti nel disco. Poi c’è la musica che non ha il semplice compito di accompagnare le letture, ma ne è parte integrante, permettendo così ad ogni singola traccia di diventare una vera e propria “canzone”.

Con l’acquisto di questo cd si contribuisce fattivamente a sostenere la ricerca e la divulgazione scientifica: parte del ricavato sarà devoluto ai progetti della Fondazione, in particolare a quelli relativi alla prevenzione dei tumori e a quello di “Science For Peace”, che si pone come obiettivo la nascita di un grande movimento per la pace guidato dal mondo della scienza.

Artisti per la donazione degli organi, TI AMO ANCHE SE NON SO CHI SEI, Ar
Cd nato per iniziativa di Marinella e Roberto Ferri, che ben conosce la realtà dei trapianti in quanto lui stesso trapiantato da tre anni di fegato, e con il supporto e la supervisione di Franco Battiato. Lo scopo è quello di diffondere,attraverso la musica,la cultura della “donazione degli organi” in considerazione del fatto che le donazioni di organi sono notevolmente diminuite con conseguente perdita di numerose vite umane che invece potrebbero essere salvate. La partecipazione a questo progetto è stata massiccia da parte di numerosi artisti ed addetti ai lavori. I brani contenuti sono in parte noti ma rielaborati e in parte inediti. I proventi della vendita di questo cd - al netto delle spese sostenute - verranno devoluti alla promozione della donazione di organi.

PROGETTO MR. BROWN

Mr. Brown è andato a Haiti. Lo strampalato insegnante d'inglese delle Iene si è trasferito nell'isola semidistrutta dal terremoto per provare a far sorridere i bambini dell'orfanotrofio Kay Saint Helene gestito dalla Fondazione Francesca Rava-N.P.H. Italia Onlus. E fare qualcosa di concreto per aiutare la ricostruzione, il ritorno alla speranza. «Quando nella vita sogni di fare qualcosa in cui credi veramente, senza nemmeno accorgertene, l'hai già fatto», sono le parole dello stesso Andrea Pellizzari. La sua iniziativa benefica si è così trasformata in un cd realizzato dallo stesso Pellizzari, in vendita con il Corriere della Sera a partire da domani, i cui proventi andranno tutti alla Fondazione Rava, da anni in prima fila nell'aiuto dei più sfortunati: serviranno per costruire una nuova casa per accogliere centinaia di bambini rimasti orfani dopo la tragedia dello scorso gennaio. Pellizzari-Mr. Brown si è divertito a far cantare e ballare gli ospiti dell'orfanotrofio realizzando un brano e un videoclip dal titolo «Mr. Brown is Back in Town».

Grazie a tutti e buon ascolto!
don Francesco
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